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Cinema 
Anac: prima 
la legge 
poi le ferie 
• • ROMA. Si e svolta lunedi, 
presso la libreria del Leulo di 
Roma, una conferenza stampa 
dell'Anac, l'Associazione na
zionale degli autori cinemato
grafici. Erano presenti, fra gli 
altri, i registi Francesco Masclli 
(che ha tenuto la relazione in
troduttiva) , Francesco Rosi, Et
tore Scola e Franco Brusati. Lo 
scopo dell'incontro era quello 
di sollecitare tutte le forze poli
tiche ad utilizzare i pochi gior
ni a disposizione, prima della 
chiusura della Camera, per tro
vare un accordo sulla nuova 
legge per la cinematografia, at
tualmente In discussione in se
de di comitato ristretto. In po
che parole, gli autori chiedono 
che si discuta celermente della 
legge, senza che le previste fe
rie d'agosto (la Camera chiu
de domani) rinviino la discus
sione alle calende greche. 

I punti che l'Anac ritiene 
•fondamentali e irrinunciabili» 
sono stati condivisi in linea di 
principio dai rappresentanti 
dei partiti presenti: Gianni Bor
gna del Pds, Bruno Pellegrino 
del Psi. Raffaele Maiellodel Pri. 
Da parie sua Silvia Costa, De, 
relatrice di maggioranza, si era 
impegnata nei giorni prece
denti a cercare possibili con
vergenze. Pellegrino ha tenuto 
a confermare il consenso del 
Psi anche per la disponibilità 
•di oltranza» fino al 3 agosto: la 
Camera, in sostanza, dovrebbe 
impegnarsi a prolungare la di
scussione, se è necessario, fino 
al giorno di sabato compreso. 

Nella sua relazione, Maselli 
ha tenuto a chiarire che «l'A-
nac non vuole né piangere né 
recriminare, vuole chiedere 
pubblicamente ai partiti quat
tro giorni di disponibilità e im
pegno totali per arrivare alla 
mattina di sabato 3 agosto con 
un accordo politico su tutti 
quei punti essenziali da cui di
pende la vita o la morte del ci
nema italiano». Il punto so
stanziale, su cui l'Anac é in di
saccordo con l'ipotesi Costa, 
riguarda - citiamo sempre dal
la relazione di Maselli - «la 
qualificazione e la correttezza 
del meccanismi di sostegno 
economico dello Stato al cine
ma». Particolarmente II- punto 
in cui'fl'cónWboto dellb'Stnto 
non viene più garantito sul 
progetto, ma sospeso (per il 
40 per cento e anche più) «fi
no al completamento e alla ve
rifica della copia campione». 
Altro punto che l'intervento 
dell'Anac sottolinea con forza 
è il mutuo garantito ai film «di 
interesse culturale nazionale», 
per il quale il contributo statale 
passa dal 76 per cento del co
sto industriale al 44,2 per cen
to, con una perdita secca di 32 
punti di percentuale. Il terzo 
punto, infine, è il «famigerato» 
articolo 14: «gli autori e i pro
duttori - continua Maselli -
avevano indicato come mo
mento essenziale per la rina
scita del nostro cinema un set
tore che, superando i dramma
tici difetti dell'attuale articolo 
28, proponesse con forza due 
differenti categorie di film di ri
cerca creativa. In mesi e mesi 
di lavoro comune erano state 
individuate le forme, i modi, le 
quantità e le garanzie necessa
rie perché un settore come 
quello potesse avere certezza 
di cittadinanza e di diritto. Non 
ne sono rimaste, invece, che le 
dichiarazioni di principio e 
l'affidamento alle decisioni del 
ministro: anno per anno, mini
stro per ministro». 

Su altri punti l'Anac, d'ac
cordo con l'Unione dei produt
tori, non ha ritenuto di dover 
intervenire per non «sovracca
ricare» il dibattito nei pochi 
giorni a disposizione. La carne 
al fuoco è già molta, e il tempo 
stringe. 

Dopo rindigestione mozartiana 
il nuovo direttore artistico Mortier 
annuncia un '92 pieno di novità 
compreso un omaggio a Rossini 

Sulla scena un deludente «Idomeneo» 
confuso e privo di originalità 
Buoni i cantanti e la Filarmonica 
eccellente il coro dell'Opera di Vienna 

Salisburgo cambia pelle 
Il Festival di Salisburgo volta pagina. Questo, alme
no, è nelle intenzioni del nuovo sovraintendente 
Gerard Mortier, che ha presentato il programma del
la prossima edizione, comprendente, fra l'altro, an
che un modesto omaggio a Rossini, nell'anno del 
bicentenario. Nel frattempo è andato in scena un di
scutibile Idomeneo, salvato solo dall'orchestra Filar
monica e dal coro dell'Opera di Vienna. 

RUBINSTBDKSCHI 

• • SALISBURGO. Dopo l'indi
gestione mozartiana di questa 
estate, il Festival del prossimo 
anno sarà ricco di varietà. Lo 
assicura il nuovo direttore arti
stico Gerard Mortier presen
tando il programma. Tuttavia è 
doveroso soffermarci sulla rap
presentazione àe\Y Idomeneo: 
una delle dubbie novità del 
presente. 

Diciamo dubbie novità per
ché l'allestimento di Nikolaus 
Lehnhoff appartiene a quel ge
nere di modernità con cui i re
gisti a corto di idee vorrebbero 
apparire originali. L'opera mo
zartiana, scntta a Monaco Ira il 
1780 e !'81, riprende la leggen
da del Re di Creta, Idomeneo, 
che, reduce dalla guerra di 
Troia, viene sorpreso in mare 
da una tremenda tempesta. 
Per salvarsi, promette di sacrifi
care al Dio della acque il pri
mo essere vivende che incon
trerà a terra. Naturalmente il 
primo ad accoglierlo fi il figlio 
(damante. Angoscia del Re che 
tenta ogni sotterfugio per sal
vare Il figlio, furore del dio Net
tuno che manifesta il proprio 
corruccio inviando mostri e 
pestilenze. Infine (damante si 
prepara a morire, l'innamorata 
ilia vuol sostituirsi a lui e il Nu
me, commosso da tanta devo
zione, salva gli Innamorati 
concedendo loro il trono di 
Creta tolto a Idomeneo. Elet
tra, l'amante delusa, si rifa can
tando le. più belle aria dell'o
pera. 

Ed ecco le trovate dal regi
sta: al posto della Grecia clas
sica, appare, dapprima, un 
buio campo di concentramen
to in cui languono la bella Ilia 

e gli altri prigionieri troiani cu
stoditi da neri sgherri. I tempi, 
si direbbero, sono quelli mo
derni. E invece no. Quando 
Idomeneo sbarca sulla spiag
gia, ecco arrivare una folla di 
dignitari in lunghe casacche 
candide, usciti da una corte 
bavarese degli anni napoleoni
ci. E costoro si preparono a in
coronare Idomeneo,' abbiglia
to come Napoleone nel famo
so quadro che campeggia nel 
salone d'onore di Versailles! 
Intendiamoci: Idomeneo, co
me insegnano i musicologi, è -
a parte la tarda Clemenza di Ti
to - la prima e unica opera se
no composta dall'esordiente 
musicista. Lo stile è quello au
lico della classicità, ma la sta
tuaria dignità comincia a incri
narsi nelle mani del ventiquat
trenne compositore, lasciando 
intravedere nei momenti più 
appassionati, il vigore dram
matico che esploderà nelle 
opere successive. 

Lo spostamento temporale 
ideato dal regista avrebbe per
ciò qualche giustificazione se 

' Lehnhoff lo realizzasse con 
coerenza. Ma non è cosi. Sal
tando tra Auschwitz, Versailles 
e Monaco, i cittadini di Creta 
precipitano alla fine in una 
sorta di lazzaretto espressioni
sta dove uccellacci rossi tor
mentano ciechi e storpi; i 
membri della famiglia reale in
tonano il celebre quartetto stri
sciando come vermi a terra, 
mentre il gran sacerdote, cir
condato da figure del Ku Klux 
Klan, strattona II sovrano im
pugnandolo per la collottola. 
L'abbandonata Elettra, per 
non essere da meno, esprime 

il suo sdegno buttando all'aria 
il corredo riposto nel baule, e 
Idomeneo crolla stecchito da
vanti alla propria statua. 

Di frortte a un slmile scem
pio, lo stile con cui Seiji Ozawa 
romanticizza Mozart appare 
un modello di educata discre
zione Anche Ozawa, infatti, 
tende ad accentuare 1 presagi 
drammatici smussando ta tra
dizionale compostezza dell'o
pera seria. Ma l'operazione, 
grazie anche al nitore dell'or
chestra Riarmonica, aggiunge 
un tocco di vivezza. Purtroppo 

questa teatralità resta confina
to in orchestra e nell'eccellen
te coro dell'Opera di Vienna. I 
singoli personaggi, infatti, per
dono molto del loro rilievo a 
causa dell'impossibile dizione. 
Specialmente le tre donne -
Susan Quittmeyer (Marnan
te) , Sylvia McNair (Ilia) e Che-
ryl $tuder"(tìettra) '- cantano 
solo nominalmente'Ih itallàriò.' 
Pregevole Idomeneo, Anthony 
Rolfe-Johnson non ha grande 
splendore vocale ma è ottima
mente padrone della parte. 

In conclusione questo Ida-

CherylStuder, 
ovazioni 
a Salisburgo 
dopo 
la contestata 
prima 
dell'«Attifa» 
alla Scala 
di Milano 

meneo riassume in sé tutte le 
debolezze del Festival salisbur-
ghese dove grandi orchestre e 
grandi direttori convivono con 
allestimenti antiquati e pro
grammi tradizionali. Cambierà 
il futuro? Nella sua conferenza 
stampa, il nuovo direttore arti
stico Gerard Mortier, come di
cevamo'all'inizio, hà'ptòtyes? 
so' ai'glortWHsti di fattoli r r ic* 
do un robusto rinnovamento 
nel rispetto della tradizione. 

La prima novità é la presen
tazione del programma detta
gliato della prossima estate 

dove i moderni trovano mag
giore spazio e gli allestimenti 
sono tutti nuovi. Le opere in 
cartellone saranno: tre Mozart: 
Clemenza di Tito diretta da 
Muti, Le nozze di Figaro (Hai-
tink), La finta giardiniera 
(Cambreling) ; due lavori di 
Strauss: La donna senz'ombra 
(Solti) e Salane (Dohnany), 
due partiture del novecento: 
Dalla casa di morti di Janacek 
diretta da Abbado e il San 
Francesco d'Assisi di Messiaen 
in coproduzione con la Basti
glia di Parigi. In più, come mo
derato omaggio al centenario 
rossiniano, il Tancredi in forma 
di oratorio. 

Al programma operistico si 
aggiunge, ovviamente, una nu
trita serie di concerti. E-qui tro
viamo altre innovazioni. Ben 
quattro serate sono affidate al-
YEnsembte intercontemporain 
diretto da Boulez, due con 
opere proprie e due con Mes-
sian, Schoenberg, Stravinsky. 
Tornano poi le grandi orche
stre: cinque serate dei Wiener 
Philarmoniker diretti da Solti, 
Muti, Heitink, Boulez e Abba
do che guiderà anche due pro
grammi con i Filarmonici di 
Berlino, e poi la Filarmonica di 
Los Angeles, quella di Lenin
grado, la Cleveland Orchestra 
eccetera. Anche in queste ma
nifestazioni i moderni (Berg, 
Verèse, Janacek, Battole, Stra
vinsky) saranno presenti. 

Per trovare un pubblico per 
queste novità, Mortier offre sei 
serie di abbonamenti settima
nali al costo dal milione e mez
zo in giù, ridotto a un terzo per 
il 20° secolo! Il problema di far 
digerire ai milionari conserva
tori qualcosa che esce dal con
sueto non é facile. E ancor più 
difficile é rinnovare il pubblico 
mantenendo altissimi i prezzi 
e tutti i posti occupati, secon
do la regola salisburghese del 
«tutto esaùritO'.'Mortiersi gioca 
là'sua credibilità-fidando stille 
proprie capacità organizzative, 
ma già circola un certo malu
more e il fronte della tradizio
ne si organizza. Auguri, quindi: 
ne ha bisogno. 

«Il giardino delle delizie» domani sera a Taormina. A colloquio con il regista, Barberio Corsetti 

Caino e Abele nella casa di Mondrian 
Una lite tra fratelli, un profugo che ruba un portafo
glio, fantasmi col freddo nelle ossa e una gita al ma
re. Giorgio Barberio Corsetti, giovane e premiato au
tore-attore del nostro teatro, parla di II giardino delle 
delizie, suo nuovo spettacolo, atteso domani sera a 
Taormina per inaugurare la sezione prosa del festi
val. Una scenografia spericolata e cinque attori en
tusiasti. «È uno spettacolo sui legami familiari», dice. 

STIFANIACHINZARI 

• I ROMA Due linee verticali 
e una orizzontale. Sembra un 
ideogramma, un ponte o un 
frammento di Mondrian la sce
nografia del nuovo spettacolo 
di Giorgio Barberio Corsetti. // 
giardino delle delizie sarà a 
Taormina domani e dopodo
mani, spettacolo d'apertura, 
dopo la serata di teatro danza 
giapponese, del cartellone di 
prosa del festival siciliano. Au

tore, regista ed attore dei suoi 
allestimenti, Barbcrio Corsetti 
ha immaginato ancora una 
volto, dopo il muro bianco e 
scavato di Descrizione di una 
battaglia o la casa-scatola con
tinuamente in bilico del Legno 
dei violini, una scenografia es
senziale e astratta, capace di 
rappresentare, di volta in volta, 
una casa e la strada, la città e 
la spiaggia. «Sempre di più mi 

accorgo di andare verso una 
scenografia assoluta - dice 
l'autore - dove l'astrattezza e 
la linearità degli elementi sono 
un percorso autonomo dello 
spettacolo, una strada che cor
re parallela e poi si incontra 
con il lavoro degli attori, il le
sto, la musica». 

Seguendo un lungo lavoro 
personale, partito diversi anni 
fa con la Gaia Scienza, uno dei 
gruppi più interessanti della ri
cerca italiana, e proseguito 
sulla scia di un teatro sempre 
molto rigoroso, metaforico e 
poetico, Barberio Corsetti arri
va al Giardino delle delizie co
me ad un logico complemento 
del Legno dei violini, suo pre
cedente spettacolo, premiato 
l'anno scorso dall'Idi e dall'As
sociazione nazionale critici di 
teatro. 

•Se quello era uno spettaco
lo sul mondo - spiega - sulle 

funzioni e sui valori sociali, sul
l'avere e sulla ricerca di un og
getto che sfugge, // giardino 
delle delizie è per me una pa
rabola sulla natura e sull'im
possibilità di convivere con i 
legami lamiliari, sullo spaesa-
mento che provoca l'apparte
nenza ad un nucleo determi
nato». Protagonisti della storia 
sono infatti alcuni personaggi 
paradigmatici: due fratelli, uno 
uomo d'affari, molto efficiente 
e col mal di stomaco, ed uno 
che non esce mal di casa «per
ché non saprebbe in che dire
zione andare»; una moglie, 
sposata al fratello impiegato; 
due viandanti, una ragazza ed 
un profugo, che il Iratello 
spaesato incontra non appena 
scende in strada, scacciato 
dalla casa-nido dopo un lite. 

Fantasmi incappottati che 
sentono .freddo, il mare come 
luogo della finta pace, l'estra

neità di personaggi che sono 
sempre in bilico tra la perdita e 
la somiglianza, che si muovo
no insieme allo spericolato su 
e giù del ponte mobile sulle 
note di Daniel Bacalov e si ispi
rano ad una citazione di Kafka 
(«gli zoppi si ritengono più vi
cini al volo di quelli che cam
minano normalmente) e una 
di Freud («ciò che non si può 
raggiungere al volo si può rag
giungerlo zoppicando»), che 
sono i pilastri tematici dello 
spettacolo. 

I panni del profugo, inizial
mente affidati ad un ragazzo 
albanese che ha avuto proble
mi di visto, sono ora nelle mani 
di Tonino Taiuti. «È un attore 
che ammiro molto, appartiene 
alla schiera degli attori che 
pensano e che sicuramente, 
grazie alle sue esperienze pas
sate in teatro e alia sua gestua
lità cosi napoletana, saprà rap
presentare benissimo questo 

personaggio che è la quintes
senza metaforica del malan
drino, portando in scena delle 
note diverse dal mio lavoro, si
curamente molto importanti». 
Accanto a Taiuti, Barberio Cor
setti ha radunato quattro gio
vanissimi attori (Federica San
toro, Gabriele Benedetti, Ales-
sandro.Lanza e Milena Costan
zo) , scegliendo, per una volta, 
di non essere in scena. «Non 
recitare é una provo. Funziona 
tutto meglio dal punto di vista 
organizzativo, ma ti devi asso
lutamente fidare degli attori, 
perché il lavoro che hai svolto 
fino al momento di andare in 
scena resta completamente 
nelle loro mani, lo comunque 
sono contento. Ho scelto una 
compagnia di giovani perché 
non voglio persone che sap
piano recitare battute ascolta
tili, ma l'energia e l'entusia
smo di chi vive il teatro come 

PAOLA BORBONI VINCE IL «KAOS». Martedì si e conclu
sa la «Settimana phandelliana» ad Agrigento, con la con 
segna dei premi «K.ios», che sono andati a Paola Borboni 
(nella foto) e Maurizio Scaparro. Durante la serata d o 
norc (condona da Pippo Baudo) Pamela Villoresi, Pino 
Micol e Gabriella Bave rianno presentato un trittico di te
sti pirandelliani poco rappresentati. All'ombra dell'ulivo 
saraceno. 

ILMITTELFEST19921. Saranno figura e orierc di Franz K if 
ka i temi de! prossimo Mitteltest di Cividale, del quale si è 
appena conclusa la prima edizione. Lo hanno reso noto 
i responsabili dellii rassegna, i quali hanno inoltre an
nunciato per il prossimo anno la partecipazione di un al
tro paese, la Poloni i, mentre la direzione artistica sarà ai 
fidata al drammati.rgo e regista austro-ungherese Geor 
geTabori. 

IMANITAS DE PIATA NON SARANNO I1N ITALIA. Diffi 
colta contrattila i hanno impedito la tournée italiana di 
Manltas De Piata, uno dei più grandi interpre i della mu
sica gitana, e del suo gruppo. Lo ha annuncialo martedì 
a Pangi il loro adente: il gruppo doveva giungere in Italia 
il 24 scorso e terminare ifiour il 6 settembre aMilano 

RAIUNO E IL CINEMA D'AUTUNNO. La progranimazK 
ne cinematografica della prossima stagione di Ramno 
conserverà la solita struttura: film il lunedi sera «di buona 
levatura spettacolare» e il giovedì o venerdì la sene «cine
ma in famiglia». Lo ha anucipato Ludovico Alessandnm, 
capostruttura della prima rete, In un'intervista a Rivista 
del cinematografo. Tra le pellicole miglion si potranno 
vedere E. T., Rag »r h'abbit, Kam Man, L'animo luq&'ritr 

DI NUOVO INSIEME PEPPONE E DON CAMILLO. >+< 
rant'anni fa ci lu e Brescello (Reggio Emilia) il p'n i 
ciak della fortunata tene di film di Julien Duvivicrcon (JI 
no Cervi e Femandel, rispettivamente il sindaco Pcppone 
e il parroco Don Camillo. Per celebrare l'anniversano. a 
Brescello si è jivolta una cenmonia con i figli dei due ce
lebri atton. Franck ?emandel ha presentato anche un li
bro dedicato al padre, che uscirà presto anche in Italia. 

SINATRA CANTERÀ A POMPEI. Via libera alla tappa 
campana del tour italiano di Frank Sinatra, in program
ma nell'arena grande degli scavi di Pompei il 26 settem 
bre. L'accordo e stato raggiunto ieri mattina, durante una 
riunione tra i responsabili della sovnntendenza, della lo
cale azienda di turismo e della So Good, la società che 
cura lo spettacolo. La riunione era stala convocata dopo 
la diffida fatta l'altio ien dal sovrintendente ai beni ar-

• cheologfciia non mmere in vendita i biglietti per il con 
certo, in rnanj:a<lzS> (fctìa autorizzazione all'utilizzo del 
l'arena. È stalo invece deciso che saranno venduti ta
gliandi per una cap.enza massima di 2800 posti 

(Monica IMOMÌO > 

Tonino Taiuti nel «Giardino delle delizie» 

una necessità». 
Dopo Taormina lo spettaco

lo, coprodotto dal Cri. s<irà al 
Festival di Polverigi in setlcm-
bre, sicuramente a Milano tor
se a Roma. «Penso al leatro 
sempre più come ad un > lor-
ma di pensiero e agli spet JCOII 
come organismi viventi, che 
sono belli, quando o sono, 
durano e cambiano proprio 
perché vivono. È difficile pen

sare di creare uno spettacolo 
in meno di un anno, tempi che 
sono realistici in Germania o in 
Francia, che lo sono stati nei 
paesi dell'Est e nell'arco di 
questo secolo là (love sono av
venute creazioni importanti, 
ma che sono improponibili qui 
in Italia, persino iiell'ambi'o 
dei teatri stabili che dovrebbe
ro garantire oggi i laboratori e 
la ricerca» 

Pavarotti incanta i londinesi. Dopo di lui, il diluvio 
Ha cantato per Carlo e Diana 
e per il premier Major. Ma anche 
per. gli hooligans e le vecchiette 
E per il mondo collegato via tv 
(4 milioni di spettatori in Italia) 

ALFIO BIRNABRI 

• • LONDRA. Di spettacoli 
stravaganti Hydc Park ne ha vi
sti parecchi: nel 182! re Gior
gio IV ci portò un branco di 
elefanti per una festa e nel 
1969 Mick Jagger cantò in 
mezzo ad una nebbia di mari
juana, drappeggiato in un ve
stitino da ragazzina pronta alla 
prima comunione. Ma il «Pav-
va» dell'altra sera ha ballato 
ogni record. In tv lo hanno vi
sto in mezzo mondo (in Italia 
ha avuto un ascolto massimo 
di 4.362.000 spettatori, pari al 
«10 per cerno di share"), mentre 
oltre centomila persone hanno 

fatto i fanghi per ascoltarlo dal 
vivo. La pioggia ha cominciato 
a cadere proprio all'inizio del 
concerto, é scesa, battente, su 
«Recondita armonia» dalla To
sca di Puccini, si è trasformata 
in pioggerellina durante le 
canzoni napoletane ed ha n-
preso a battere sul bis. Mezz'o
ra dopo l'inizio la maggioran
za dei centomila era ormai al 
nparo. a seconda del potere 
delle loro tasche e della loro 
classe sociale, i «poven» sotto i 
portoni o nelle stazioni della 
metropolitana e i «ricchi» al 
Dorchester Hotel, davanti a 

piatti di salmone e bottiglie di 
champagne, per un biglietto 
pagato fino a 450 sterline, cir
ca un milione di lire. 

«The Pavarotti expericnce», 
come recitava un titolo del!'£-
venmg Standard, il giornale 
londinese della sera che per 
un mese ha fatto pubblicità 
quotidiana all'avvenimento, 
non é stata la stessa per tutti, 
né tutti sono d'accordo sul suo 
significato. Un altro giornale 
ha pubblicato le foto di Mick 
Jagger nel suo concerto gratis 
del 69 e quella di Pavarotti per 
commentare la «fine dell'inno
cenza». Nel '091 75mila spetta
tori dei Rolling Stones erano 
tutti insieme, senza distinzioni 
o privilegi, mentre per quello 
di Pavarotti sono tornati i primi 
posti per i ricchi. L'unico pun
to in comune è slato la pioggia 
che ha anche provveduto a di
mezzare la stima originale di 
250iiula persone. Solo i piti de
tcrminati hanno sfidato Uiuvc 
pluvio con impermeabili, om
brelli, togli di alluminio sac
chetti di plastica e giornali. Luciano Pavarotti con Lady Diana e II prlncioe Carlo, al concerto d! Hyde Park 

Il vantaggio di un minore af
flusso di gente rispetto al previ
sto ha permesso agli ultimi ar
rivati di farsi strada fino all'area 
di quei patiti che avevano co
minciato a piazzarsi coi loro 
thermos e teli di plastica fin dal 
giorno prima. Come dei soldati 
in prima linea si sono rivolti 
con scherno e rabbia verso gli 
ultimi arrivati che hanno osato 
presentarsi con degli ombrelli, 
minacciando di bloccare la vi
sta degli schermi giganti o del 
lontanissimo palcoscenico 
sotto una specie di tempio gre
co, dove Pavarotti era sola
mente un puntino sotto la luce 
dei riflettori: «Brollies down! 
Broliles down!» (Giù gli om
brelli, giù gli ombrelli). Fra in
nocue «missis» che parevano' 
uscite da Arsenico e vecchi 
merletti, con sovrappiù di tur
banti d'alluminio per proteg
gere i loro fronzuti cappellini, 
c'erano anche degli strani figu
ri già visti negli stadi di calcio 
con T-shirt abbastanza ruvide, 
su una c'era scritto: «Oktober-
fest 1990» e su un'altra «North 

American Tour 1989». 
Aiutato da un eflicacissnno 

sistema di amplificazione con 
speaker issati in cima a delle 
gru gialle contro il eie o, Pava
rotti ha cominciato a cantare 
meteorologicamente contro 
corrente per chi poteva capire 
l'italiano. «Lucean le stelle», 
«Stelle chiare», «Primave-a» e 
giù giù fino a O sole imo. E lo 
splendore, in senso artistico 
c'è stato. Ha cantato stupenda
mente bene. Più ina'teso di lut
to è stato il senso di controllata 
improvvisazione e di miracolo
sa freschezza di certi brani che 
ormai si potrebbeio credere 
masticau e rimasticati fino alla 
nausea. Mamma e risultato 
uno choc quando perfino «La 
mano tua stanca» è stata strap
pata via come se la vegliarda 
fosse tornata ventenne nel vor
tice di un giro di valzer. Poi so
no arrivate come perle appena 
portate alla superficie i r mia 
canzone al ix'tito e >o;jra;.utto 
Non ti scordar di me E infine 
l'incredibile filo di vsce del 
«'na malinconia» in mezzo a O 

sole mio. Ha concluso i bis con 
Nessun dorma, perché da 
quando la Itbc scelse quest'a-
na dalla Turando! di Puccini 
cantata da ui per la sigla dei 
Mondiali di calcio, «Pawa» è 
diventato un nome noto in 
ogni casa inglese e la gente 
avrebbe continuato per ore a 
fare i fanghi sull'erba pur di 
sentirgliela cantale dal vivo È 
un peccalo che in una occa
sione di questo gè nere un can
tante cosi popolare e così 
amato non ibbia messo il suo 
talento, il suo nome, nella lisi., 
di qualche causa ijinaii.f o 
«fraterna», esprimendo per 
esempio l'impegno di una ma 
no stesa v e r » coloro, bambini 
soprattutto, che non hanno 
neppure più la voce |>er chie
dere da mangiare, perché 
muoiono di fame Non doveva 
farlo, chiare ment?. ma avreb 
be potuto («irlo IVel suo unirò 
commento «parlato» Pav.irotii 
ha imeco ,. mairi, iato un'.,' i 
dedicala a i.ady LIMILI in q..*> 
momento il cielo ^ia plumbeo 
si é tinto di oscurrà medioeva
le. 


